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A pag. 3 concludiamo la serie di articoli dedicati all attuale
problematica filosofica ,, ,  , . ,, ,

Una riflessione sulla prossima ricorrenza della festa della Visi-

Nelle pagine 4 e 5 pubblichiamo il testo di una relazione te­
nuta da Piercesare Bori a Crea durante il Convegno del Pie­
monte, sulle responsabilità della Fuci.

A pag. 2 continuiamo la serie di articoli sul Popolo di Dio 
(cap. II costituzione dommatica sulla Chiesa). . .

L’editoriale svolge alcune considerazioni sulla posizione dei 
buddisti nella crisi vietnamita.

i buddisti e il Vietnam
Altre volte abbiamo parlato della crisi vietnamita; ma convie­

ne occuparsi ancora delle vicende di questo sfortunato paese. Sono 
di questi ultimi mesi, di questi ultimi giorni i roghi di carne 
umana nelle piazze delle città vietnamite: si danno fuoco monaci 
e monache buddisti. Qual è il fine di questi « sacrifici », di questi 
« suicidi », che tanto meravigliano e rattristano noi occidentali?

I buddisti sudvietnamiti sostengono che il buddismo è il solo 
modo che resta per « identificare » la loro nazione, è il solo modo 
di opporsi al comunismo; i roghi per loro sono l'ultimo mezzo 
per far conoscere al mondo il programma politico buddista e per 
scuotere l'opinione pubblica mondiale.

II movimento buddista, che trova i suoi maggiori centri nelle 
pagode di Da Nang ed Hué e che è guidato dal bonzo Trich Tri 
Quang, ha attualmente una fortissima posizione morale e politica 
nella vita civile e religiosa del Sud Vietnam.

i buddisti, molto di più dei cattolici, sono il gruppo che 
incarna lo spirito nazionale del Sud Vietnam. Questi ultimi, infatti, 
che ebbero, sia nel periodo della dominazione francese sia nel 
periodo della dittatura di Diem, una forte prevalenza sociale ed 
economica, e che continuano a mantenere tuttora sono forte­
mente estranei, per educazione e per formazione, alla mentalità 
del popolo vietnamita. Essi costituiscono il gruppo più odiato 
dai « Vietcong » e dai comunisti ; sono stati denunciati come tra­
ditori e come traditori sono stati perseguitati.

I cattolici si difendono accusando Tri Quang ed il movimento 
di essere comunista e di appoggiare il Fronte rivoluzionario e i 
governanti americani sembrano credere a tale accusa. Essa si 
rivela indubbiamente di parte ed infondata quando si analizzano 
con maggiore oculatezza le idee di Tri Quang e del movimento 
buddista. Non è, d’altra parte, casuale che Trich Tri Quang trascor­
se gli ultimi giorni dei regime Diem, braccato dalla polizia politica 
di Nhu, dentro l'ambasciata degli Stati Uniti. Egli non solo smen­
tisce di essere comunista, ma ribadisce continuamente la sua av­
versione al comunismo, e non esita, per esempio, auspicando la 
caduta del governo militare, ad affermare che i militari farebbero 
molto meglio a combattere il Vietcong, anziché occuparsi degli 
affari politici in cui in genere, come accade in tutte le parti 
del mondo, non sono molto versati. Tri Quang, infatti, non rac­
coglie gli appelli dei Fronte nazionale di Liberazione e respinge 
con estrema forza la tesi che il Fronte sia composto da altre 
forze oltre quelle comuniste, così come sembrano credere anche 
gli uomini politici statunitensi.

Quang e i suoi seguaci affermano di rappresentare il popolo, 
e. che per ciò sono i soli che possono opporsi con successo all’espan­
sione comunista, gli unici che potrebbero sottrarre definitivamente 
contadini e cittadini ai « Vietcong ».

I buddisti vogliono finire la guerra mediante negoziati che 
non possano essere interpretati come una resa. Essi ritengono 
di poter fare ciò più presto, meglio e con più competenza dei 
generali. Parlano di neutralità, di non allineamento, di posizione 
intermedia. E ’ difficile intendere se vogliono neutralizzare solo 
il Vietnam meridionale o tutto il paese, anche quello comunista. 
Tale soluzione, che come afferma Arthur Schlesinger, sembra es­
sere stata quella del defunto Presidente Kennedy negli ultimi giorni 
della sua vita, potrebbe, d'altra parte, essere presa in una certa 
considerazione dai governanti di Hanoi, che nel buddismo ve­
dono proprio quella « identificazione nazionale » che serve anche 
a loro per difendersi dalla massiccia espansione cinese.

Negli Stati Uniti l’idea che il movimento di Trich Tri Quang, 
la Chiesa Buddista Unificata, possa essere la chiave di una tregua 
suscita un notevole interesse e forti speranze. I buddisti, infatti, 
presentano il loro movimento, come l’unica base di un governo 
veramente appoggiato dal popolo, come i soli che possano nego­
ziare dignitosamente con il Fronte nazionale di Liberazione, come 
i soli che siano immuni da influenze straniere, e che quindi ga­
rantiscano di sostenere effettivamente gli interessi del Vietnam. 1 
buddisti del movimento, che vogliono le elezioni il più presto 
possibile, rappresentano l’unico gruppo politico pronto a presen- 
tarvisi e tutte le violenze ed i sacrifici sono scoppiati dopo che 
il generale Ky, attuale primo ministro, promesse le elezioni della 
Costituente a settembre, ha cominciato a distinguere fra l’autorità 
sovrana della Costituente e quella delle Camere legislative, ed ha 
affermato di non voler cedere il potere prima di un armo. 
Il rinvio smentito da Washington, ha convinto ancora di più j 
buddisti a non fidarsi per nulla di Ky e ' degli altri militari * 
perciò essi continueranno ad andare avanti « con le loro mani­
festazioni ». Resta il fatto che la Chiesa buddista unificata rimane 
il gruppo più forte nella politica del Vietnam, di un paese da cui 
sembra dipendano le sorti del mondo intero. La religione, infatti, 
fra le devastazioni e le torture e le miserie di quasi venticinque 
anni di guerra, fra i risentimenti contro le varie dominazioni 
succedutesi nei secoli, la cinese, la giapponese, l ’europea, nel ti­
more causato dalla presenza di quasi trecentomila soldati ameri­
cani in armi, è divenuta motivo di salvezza di tradizioni, motivo 
di identificazione e ragione di sopravvivenza. E perchè tale reli­
gione si salvi, ci si può anche uccidere col « fuoco ». - (d. d. c.).

Venti anni di Repubblica
A ventanni di distanza 

dal referendum istituziona­
le del 2 giugno 1946, è pos­
sibile una riflessione sere­
na sul significato storico 
di quella scelta e sulle 
prospettive che si aprono 
alla vita civile italiana og­
gi, sulla base di quanto è 
stato realizzato dopo la 
proclamazione della Re­
pubblica.

Occorre anzitutto consi­
derare con grande rispetto 
i sentimenti di coloro i 
quali furono contrari al 
mutamento delle istituzioni 
e la loro fedeltà ad una di­
nastia sotto la quale l’uni- 
tà nazionale aveva mosso i 
primi passi.

Non staremo qui ad esa­
minare secondo un’astratta 
valutazione se, a lume di 
ragione, miglior forma di 
governo sia la repubblica o 
la monarchia. Repubbliche 
e monarchie, in realtà, non 
sono mai frutto di scelte 
astrattamente razionali, ma 
sono piuttosto risultato di 
circostanze storiche, rispon­
dono a idee e a forze po­
litiche presenti in un po­
polo e vivono o periscono 
secondo che ne servano la 
causa, ne garantiscano la 
libertà e la vita, ne pro­
muovano il progresso.

La caduta della monar­
chia italiana è, appunto, da 
porre in relazione alla in­
capacità, di cui essa aveva 
dato prova, di rispondere 
alla sua missione storica, 
alle sue compromissioni col 
fascismo e con le sue folli 
imprese : l’abolizione della 
libertà civile, l’instaurazio­
ne della dittatura, le avven­
ture coloniali, l’alleanza in­
fame col regime nazista, la 
entrata in guerra e la sua 
catastrofica conclusione.

Questo a giudizio stori-

co, ormai prevalente, sem­
bra in larga misura accet­
tabile: la monarchia, di
fronte alla crisi economica 
e politica del primo dopo­
guerra, di fronte all’insta- 
bilità politica, dovuta an­
che all’irresponsabilità dei 
numerosi partiti allora esi­
stenti, aderì alla soluzione 
peggiore, cedette alla vio­
lenza di piazza, organizza­
ta dai fascisti, alla loro ag­
gressione sistematica, con­
dotta per circa un biennio, 
contro privati cittadini, 
contro altri partiti politici, 
contro i sindacati, le am­
ministrazioni locali, gli stes­
si organi governativi e par­
lamentari. Essa cedette co­
sì alle tentazioni di accen­
tramento e di sospetto per
10 sviluppo di libertà e di 
autonomia — tentazioni 
già del resto presenti e ri­
correnti nello Stato post-ri­
sorgimentale — volgendo 
le spalle a quegli ideali di 
libertà che parevano esse­
re stati accolti durante il 
Risorgimento. In tal modo
11 sovrano si ridusse — se­
condo l’espressione di un 
monarchico, Lauro de Bo- 
sis, perito nella lotta anti­
fascista — « a firmare i 
decreti di Radewsky con la 
penna di Carlo Alberto ».

Occorre, però, soggiun­
gere che l’avvento della 
Repubblica non può essere 
interpretato soltanto come 
una « punizione » dell’isti­
tuto monarchico per i le­
gami contratti, per debo­
lezza o per deliberato pro­
posito qui non importa, 
con il regime fascista.

La caduta del fascismo 
non poteva significare il 
ritorno puro e semplice al­
le strutture dello Stato pre­
fascista, ma implicava la 
revisione di istituti statuali

e civili che avevano mo­
strato le proprie insuffi­
cienze, revisione che anche 
dopo la Costituzione re­
pubblicana non può con­
siderarsi affatto conclusa.

La « conquista regia » 
che, compiendo il Risorgi­
mento aveva affrettato il 
conseguimento del gran 
bene dell’unità e della in­
dipendenza nazionale, non 
aveva tuttavia saputo co­
struire uno Stato autenti­
camente democratico in cui 
trovasse il suo spazio l’au­
tonoma iniziativa popolare 
che pure del Risorgimento 
era stata elemento di pri­
maria importanza.

E questa iniziativa po­
polare fu alla base anche 
di quel movimento di Re­
sistenza che ha preceduto 
e preparato la Repubblica. 
La Resistenza, anche se 
non proponeva una solu­
zione politica univoca, pro­
spettava, però, quanto me­
no l’esigenza di una revi­
sione delle strutture statua­
li e una loro maggiore ade­
renza alla realtà della so­
cietà italiana, sì da per­
mettere non solo una piu 
larga partecipazione di 
cittadini al governo della 
cosa pùbblica, ma in gene­
rale una loro maggiore li­
bertà di iniziativa nelle 
autonome società interme­
die che svolgono la loro 
azione nel libero spazio 
che intercorre fra l’indivi­
duo e lo Stato.

E’ da negare, si capisce, 
che la Resistenza sia stata 
unità ideale e non unità di 
fatto fra le forze antifasci­
ste, accomunate nella lotta 
alla dittatura e all’inumano 
regime nazista. Chi dimen­
tica la varietà di quelle 

Fulvio Mastropaolo
(Continua a pagina 8) [

La Vili Commissione del­
la Pubblica Istruzione e Bel­
le Arti presso la Camera dei 
Deputati ha iniziato l'esame 
del disegno di legge numero 
2314 sulla riforma dell'ordi­
namento universitario.

Gli avvenimenti di fine 
aprile all'Ateneo romano 
hanno accelerato senza dub­
bio i tempi della discus­
sione.

Purtroppo però, dalle pri­
me notizie che ci giungono, 
non sembra sia presente 
fra i deputati la stessa sen­
sibilità che essi dimostra­
rono in quei giorni e anche 
durrnte il dibattito in Par­
lamento.



Il popolo di Dio: 
una realtà^ 
una funzione

Il popolo di Dio 
al Concilio

Chi ha seguito in modo 
appassionato ma lucido i 
lavori del Concilio Vaticano 
11, ha fatto esperienza vi­
tale che l’ecclesiologia ha 
assunto finalmente due va 
lori decisivi e ne ha fatto 
la base di nuove e più pro­
fonde implicazioni: la teo­
logia della Chiesa locale 
(strutturata eucaristicamen­
te intorno al vescovo, ed in 
comunione esistenziale per 
la fede e per l’eucarestia 
con le altre Chiese locali, 
nucleo essenziale e costitu 
tivo d’ogni azione missio­
naria ed apostolica) e la 
teologia del Popolo di Dio. 
Ambedue queste visuali van­
no costruite dallo studio al 
tento di molti documenti 
conciliari, iniziando certo 
dai più importanti: la co­
stituzione sulla S. Liturgia, 
la costituzione sulla Chiesa, 
il decreto sull’ecumenismo, 
la costituzione sulla S. Ri­
velazione, il decreto sulle 
Missioni, ed altri.

E’ stata di certo una fa­
talità che l’impreparazione 
delle grandi masse e soprat­
tutto la facilità e leggerez­
za di certa stampa d’infor­
mazione « indipendente », 
quella cioè che praticamen­
te detiene il monopolio del 
l’informazione in Italia ed 
all’Estero, che quando al 
Concilio si è lavorato e di­
scusso sullo schema sulla 
Chiesa, l'attenzione sia sta­
ta come calamitata da quel­
lo che poi è passato come 
il capitolo III e che va sotto 
il nome improprio di « col­
legialità episcopale ». Qui 
veramente la stampa ha da­
to prova dei suoi limiti ca 
tegoriali quando anzitutto 
non è stata capace di evi­
tare un discorso politiciz­
zato con la piatta termino­
logia parlamentare (« de­
stra », « sinistra » e simili), 
che neppure per analogia 
impropria si adattava ai la­
vori conciliari; e poi quan­
do non è riuscita più a com­
prendere che il centro dello 
schema, la maggiore risco 
perla, non è stata quella 
della collegialità, ma quella 
della teologia del Popolo di 
Dio. Una teologia primor­
diale, biblica, liturgica, spi­
rituale, patristica, apostoli­
ca, destinata certamente a 
dare nei prossimi decènni 
luce e vigore di vita alle 
nuove generazioni dei cri­
stiani che si fanno per gra­
zia di Dio maggiormente 
consapevoli, oggi, della scel­
ta decisa e dell’assunzione 
delle responsabilità eccle­
siali.

L’ecclesiologia è oggi dun­
que più ricca e più profon­
da. Non è per nulla un caso 
fortuito che la costituzione 
sulla Chiesa abbia dedicato 
un intero, lungo capitolo 
alla teologìa del Popolo di 
Dio. Ma per capirne l’im­
portanza, occorre rifarsi

alle varie stesure schemati­
che della costituzione, che 
sono state tre. Nella prima 
il Popolo di Dio come og 
getto-soggetto d’una teoio 
già specifica, era ignorato 
semplicemente ; nella secon­
da, il problema veniva ac 
cennato, anche se con te 
matica, formulazione e teo 
logia caute se non incerte 
Finalmente la terza, poi ef 
fettìvamente votata e pro­
mulgata, inseriva nel con­
testo ecclesiale l’indispensa 
bile tematica fontale del 
Popolo di Dio. Così dopo il 
cap. I, dedicato ad un ap­
proccio vitale al « mistero 
della Chiesa » che esamina 
se stessa, il cap. II viene a 
rivoluzionare i vecchi sche 
mi scolastici e manualistici: 
poiché se il « mistero della 
Chiesa » è in realtà anzitut­
to il « mistero del Cristo 
Gesù Signore Risorto », il 
Popolo di Dio in realtà è 
anzitutto lo stesso Cristo 
Gesù Signore Risorto. E che 
Gesù Risorto sia il vero ed 
unico Popolo di Dio, è una 
scoperta felice, anche se al­
l’istante meraviglierà molti, 
ancora poco assuefatti al 
linguaggio biblico e special- 
mente evangelico.

I l  popolo di Dio 
nella Bibbia

La teologia del Popolo di 
Dio in effetti affonda le sue 
radici nel terreno più fecon 
do, quello della teologia bi­
blica. Da pochi decenni gli 
esegeti protestanti, cattolici 
ed in parte anche ortodossi 
ne hanno riscoperto le mol­
teplici implicazioni per l’ec­
clesiologia vitale e, sia detto 
per incìso, per l’ecumeni­
smo vitale. Ma di recente 
l’esegesi cattolica più auto­
revole ha finalmente fissato 
e sta esplicitando alcuni 
concetti fontali, accentrati 
tutti intorno ad un fatto, 
formulabile così : Gesù Ri 
sorto Cristo e Signore è l’u­
nico vero Popolo di Dio; i 
cristiani fanno parte inte­
grante e reale di questo Po­
polo perché mediante la fede 
sigillata dai sacramenti — 
specialmente l’eucarestia — 
vengono assimilati a Gesù 
Risorto. Formula tutt’altro 
che nuova nella sostanza 
(S. Tommaso d’Aquino ad 
esempio ne parla a lungo), 
ma certo nuova nella sua ri 
proposizione moderna.

Sicché se il cristiano vor­
rà comprendere la sua stessa 
essenza di battezzato ed inse­
rito nella Comunità ecclesia 
le, di impegnato nella vita 
apostolica di questa Cornu- 
nità, egli deve inevitabilmen­
te rifarsi alla teologia del Po­
polo di Dio in questo senso, 
che come assimilato totale a 
Gesù Risorto, per compren­
dere se stesso deve compren­
dere Gesù Risorto nella sua 
essenza, significato ed opera­
zione. In altre parole, possia 
mo legittimamente parlare di 
funzione (o ufficio, o altro 
termine) profetico, reatle,

sacerdotale, testimoniale del­
la Chiesa e del cristiano sol­
tanto perché anzitutto e so­
prattutto è Profeta, Re, Sa­
cerdote e Testimone del Pa­
dre Gesù Risorto Cristo e 
Signore. Ed anzi, nella realtà 
ultima, Egli è l’unico Profe­
ta, Re, Sacerdote e Testimo­
ne del Padre, così come è 
l’unico Inviato, l’unico Capo 
e responsabile dell’umanità.

Per comprendersi, il cristia­
no dovrà dunque fare costan 
te riferimento a Gesù Risor­
to. Ed insisto ancora nell’ap 
pellalivo di Risorto, poiché 
come la Passione-Resurrezio­
ne segnano il culmine della 
missione di Gesù avuta da 
Dio, così dalla Resurrezione 
— cioè: dall’Umanità del Ver 
bo glorificata, ripiena dello 
Spirito di Dio — deriva tutta 
ed ogni realtà cristiana in 
ogni dimensione. Cioè, tutto 
il Popolo di Dio.

Da dove deriva la nozione 
di Popolo di Dio? Come tutte 
le grandi realtà, dalla Bibbia, 
e precisamente dall’Antico 
Testamento.

Il linguaggio biblico del­
l'Antico Testamento definisce 
questa realtà in modo multi­
forme e ricco, soprattutto per 
mezzo di espressioni metafo­
riche, d’immagini, di simboli

reali come la Città divina, il 
Tempio vivente della Divina 
Shekinah o Presenza, di vi­
gna piantata e coltivata da 
Dio quale divino agricoltore 
di sposa eletta santificata 
amata che Dio stringe a sé 
in un matrimonio spirituale 
ma non per questo meno 
vero e reale. Soprattutto i 
grandi Profeti sviluppano 
queste visuali, che giungono 
intatte fino all’avveramento 
esistenziale del Nuovo Testa­
mento.

Ma la fonte storica resta 
pur sempre la teologia del­
l’Esodo: poiché Dio che ha 
promesso un popolo ad Àbra­
mo, si crea un Popolo nel­
l’Esodo dall’Egitto, un popo­
lo eletto e chiamato, salvato 
dal nemico, guidato e nutri­
to, con cui concludere un 
Patto ed un’Alleanza, a cui 
concedere il dono della Legge 
e della Terra promessa. lì 
Popolo di Dio, in una parola 
è un Popolo esclusivamente 
pasquale. Così ce lo presenta 
l’Antico Testamento e così, 
non c'è da dubitarne, ce lo 
ripresenta o meglio seguita 
a presentarcelo il Nuovo Te­
stamento, fino all’apocalisse.

Gesù risorto 
« Popolo di Dio »
In effetti, il Nuovo Testa­

mento è pieno della teologia 
del Popolo di Dio, però con 
speciale evidenza soprattutto 
Giovanni, S. Paolo ed appun­
to l’Apocaìisse ; in prospetti­
ve meno primarie tuttavia ri­
corre anche presso i Sinot­
tici, com’è naturale. Il Nuovo 
Testamento ha una sua tec­
nica caratterizzante: quando 
presenta le realtà divine del­
l’Antico Testamento, svilup­
pa la dialettica biblico-teo- 
logica del typos e dell’anti- 
typos L’Israele dell’Antico 
Testamento è legato a Dio 
dall’elezione, dal Patto dal­
l’Alleanza, dalla liberazione 
dall’Egitto, dal culto, dalla

Legge: esso è il typos d’ogni 
realtà futura lungo la Storia 
della divina Salvezza. Il Nuo­
vo Israele del Nuovo Testa 
mento è dunque l’antitypos, 
che cioè avvera rende final­
mente efficace ed operante 
la realtà contenuta nel typos 
primordiale; ma ecco, secon­
do i testi biblici, la sorpresa, 
poiché 2’antitypos non è la 
Chiesa in quanto « Nuovo 
Israele » di Dio, ma invece 
primordialmente ed essenzial­
mente l’unica Umanità risor­
ta del Verbo, Gesù Cristo 
Signore. L’esemplificazione 
sarà sommaria, ma esau­
riente.

1) Israele è « figlio di Dio » 
(Esodo 4,22) : Gesù è il Figlio 
di Dio nel Nuovo Testamen­
to (nei soli Sinottici, 10 cita­
zioni da Matteo, 8 da Marco,
9 da Luca).

2) Israele in quanto è 
« Popolo di Dio » è « vigna 
di Dio » (Isaia 5,1 ss, ed al­
tri): Gesù afferma di se stes­
so: ((Io sono la vite (vigna), 
voi i tralci» (Giovanni 15,1 
ss).

3) Israele è « seme d’Àbra­
mo » (Isaia 41,8): Gesù è
detto vera ed unica « discen­
denza d’Àbramo » (Galati 
3, 16).

4) Israele rinnovato dopo 
l’idolatria e l’esilio, è visto 
dai Profeti come « Tempio » 
del Dìo vivente per l’infusio­
ne dello Spirito (Ezechiele 
40-48): Gesù è l’unico Tempio 
dì Dio perché per la Resur­
rezione è l’unica fonte dello 
Spirito (Giovanni 2,19).

5) Israele è « eletto » - « di­
letto di Dio» (Isaia 44,2): 
Gesù è il vero ed unico Di­
letto del Padre (Matteo 3, 17 ; 
Marco 1, 11 ; Luca 3, 23 rela­
tivi al Battesimo nel Gior­
dano; Matteo 17,5; Marco 
9,7 ; Luca 9,36 relativi alla 
Trasfigurazione ; inoltre Efe­
sini 1,6).

L’analisi categoriale sareb­
be appassionante ; potrebbe 
portarsi su a ltri testi e suoi 
loro paralleli. Sia sufficiente 
quanto è stato riportato qui, 
anche perché quasi a colpo 
d’occhio risalta che senza 
dubbio l’Unico vero « Popolo 
di Dio » è Gesù Risorto. Egli
10 è per natura, come Dio 
Padre ha anche disposto pri­
ma di tutti i secoli. Per gra­
zia, e dunque per la fede e 
per i sacramenti, anzitutto il 
battesimo ma soprattutto la 
eucarestia. Poiché la teolo­
gia biblica del Nuovo Testa­
mento parla di identificazio 
ne totale (vite e tralci nella 
realtà formano un unico pre 
zioso organismo vivente), ed 
identificazione portata sul 
piano non soltanto mistico­
morale - spirituale - affettivo, 
ma ontologico, esistenziale, 
reale tra Gesù Risorto e la 
sua Comunità, quindi coi sin 
goti fedeli.

Da questa premessa deri 
vano per noi conseguenze 
estreme e nette. Ogni cristia 
no, tutti i cristiani hanno nel 
loro ordine le stesse « noie » 
che caratterizzano Gesù Ri­
sorto: profezia, regno, testi­
monianza (martyria, in gre­
co), sacerdozio. Quest’ultìma 
nota delle altre è come la 
sommità e la sintesi effica­
ce. In tal modo, come Gesù 
Risorto è Sacerdote-Testimo 
ne-Profeta-Re, essendo Popo­
lo di Dio, così coloro che 
sono assimilati a Lui parteci­
pano nell’essenza e nella fun­
zione alla sua essenza ed alla 
sua funzione.

Il modo di questa parteci­
pazione e dell’attuazione di 
questa partecipazione è uno 
dei capìtoli più vertiginosi di 
tutta la Storia della Salvezza

Tommaso Federici
(continua)
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scienza 
e filosofìa

Con questo articolo concludiamo la serie volta a presentare gli 
aspetti più salienti dell’attuale problematica filosofica, in relazione 
soprattutto alla situazione italiana.

Il primo articolo, come molti ricorderanno, ci introduceva a 
« Il compito del filosofo cristiano » ed apparve sul n. 3-4 c.a.; sono 
seguiti poi altri due articoli: uno su « Problematicismo e meta­
fisica » (n. 5-6), l'altro su «Cristianesimo e filosofia» (n. 9).

DJE fondamentali ragio­
ni sembrano sospingere 
l’uomo del nostro tem­
po a vedere nella scien­

za, con sempre maggior fi­
ducia, lo svelamento radicale 
del senso della realtà e della 
vita: da una parte, come con­
dizione negativa, il « proble­
maticismo », cioè l’assenza 
di una risposta da parte del­
la metafisica; dall’ altra, il 
progressivo sviluppo della 
scienza che non solo solle­
cita ad una comprensione 
sempre più ricca e sicura 
della realtà, ma, come « tec­
nica », offre all’uomo poten­
za di dominio e di trasfor­
mazione della natura e, di 
conseguenza, soluzioni per 
innumerevoli problemi.

Anche a conoscenza super­
ficiale è impressionante e 
vertiginoso ponderare i re­
centi sondaggi delle scienze, 
non solo fisiche e chimiche, 
ma, soprattutto, biologiche e 
psicologiche che più da vici­
no riguardano l'uomo. A que­
ste discipline, in modo par­
ticolare, è legato il destino 
deH’umanità a venire. Trami­
te la scienza, infatti, l’uomo 
dominerà sempre più la na­
tura e se stesso; potrà mo­
dificare e scegliere la pro­
pria costituzione biofisica, 
scegliere e condizionare il 
proprio temperamento, po­
trà liberarsi da molti mali 
e limiti, prolungare la vita, 
ecc. Oggi come mai la scien­
za ci invita a sognare, ma 
con fondamento, sul futuro 
deH’uomo.

Si comprende, quindi, co­
me la scienza con le sue 
garanzie di certezza e di 
progresso possa fortemente 
attrarre e quasi sedurre l’ani­
mo pensoso dell’uomo con­
temporaneo che dopo due 
millenni e mezzo di specula­
zione filosofica deve consta­
tare che «per quanto riguar­
da la concordia dei suoi 
[della metafisica] seguaci, 
essa è ancora così lontana 
dall’averla raggiunta, che ri­
sulta piuttosto un campo di 
battaglia: quest’ultimo sem­
bra essere propriamente de­

stinato ad esercitare le forze 
dei partecipanti ad un com­
battimento fittizio, in cui si­
nora nessun combattente è 
mai riuscito a conquistarsi 
neppure il più piccolo van­
taggio territoriale e a fon­
dare sulla sua vittoria un 
possesso durevole » (E. Kant, 
Critica della ragion pura, 
Prefazione alla seconda edi­
zione) .

Rimanendo alla superficie 
della storia del pensiero, si 
può essere tentati, da Comte, 
a scandire l’itinerario della 
civiltà occidentale in tre gran­
di epoche nelle quali la pro­
gressiva «criticità » della ri­
flessione ha portato l’uomo 
dalla religione alla filosofia, 
da questa alla scienza. « Dal 
mito alla scienza » dovrebbe 
essere il cammino che, a 
passi sempre più grandi, 
percorreranno le generazio­
ni future. In questo processo 
il problematicismo rappresen­
ta la mediazione della « ra­
gione critica » che demitizza 
quanto di dommatico la cul­
tura occidentale tramanda. 
Davanti a questo epilogo c’è 
chi pensa che la filosofia e, 
soprattutto, la metafisica 
debba cedere il posto alla 
scienza. Per costoro, dopo gli 
ultimi sforzi della metafisica 
idealistica, che come quella 
classica graviterebbe astrat­
tamente intorno ad una fit­
tizia idea di Assoluto ideolo­
gico, si deve proclamare oggi 
la « morte della filosofia » 
speculativa. C’è, invece, chi, 
in forza dell’apertura proble­
matica del pensiero umano, 
riconosce ancora la validità 
della ricerca metafisica, ben 
distinta da quella scientifica, 
anche se, come nel caso limi­
te del problematicista, non 
riesce a dare alcuna rispo­
sta positiva ai « massimi pro­
blemi » che dalla vita e dalla 
stessa scienza sorgono.

Donde il quesito contempo­
raneo: solo la scienza oppure 
ancora scienza e filosofia? Si 
può ancora difendere, ai no­
stri giorni, resistenza di una 
philosophia perennis (in sen­
so largo) che la scienza non

potrà mai soppiantare o si 
deve veramente riconoscere 
la « conclusione » della filo­
sofia?

Non si può negare che il 
problematicismo permette og- 
gi di impostare il problema 
del rapporto tra scienza e fi­
losofia in una prospettiva 
più critica che non in pas­
sato quando la scienza era 
sempre ciò che doveva por­
tare in ultima analisi, quasi 
senza soluzione di continuità, 
allo svelamento dell’essenza 
ultima (« forma ») dei feno­
meni oppure pretendeva at­
tribuire al contenuto fenome­
nico del proprio oggetto va­
lore assoluto. Ma la crisi del

razionalismo e quella del po­
sitivismo (che è ancora, come 
assunzione astratta dell’espe­
rienza, una forma di razio­
nalismo) hanno reso consa­
pevole il sapere umano sia 
quando questo si rivolge 
al mondo dell’esperienza in 
quanto esperibile (scienza) 
sia quando questione sul me­
desimo all’ insegna dell’idea 
di totalità (filosofia). In al­
tri termini, il problematici­
smo ha avuto la funzione 
positiva di far crollare quella 
certa dose di dogmatismo 
che accompagnava sia la me­
tafisica razionalistica sia l’i­
deale scientista, tipico del po­
sitivismo. La « criticità » co­
me consapevolezza dèlie pos­
sibilità e dei limiti del sapere 
metafisico e del sapere scien­
tifico in quanto espressioni 
del sapere umano, caratteriz­
za, oggi, il riproporsi del pro­
blema del rapporto tra filo­
sofia e scienza.

Ciò che, in sede teoretica, 
sollecita alla rivendicazione 
della distinzione specifica tra 
i due ambiti di sapere, può

essere ravvisato sia nella di­
versa natura dei rispettivi 
oggetti, sia nella diversa ri­
gorosità dei rispettivi saperi.

a) Diversità specifica de­
gli oggetti. Già Aristotele, 
che a suo tempo aveva in­
dagato diverse regioni del sa­
pere umano, notava che « c’è 
una scienza che studia l’ente 
in quanto ente ed i caratteri 
che gli appartengono per se 
stesso; essa non è identica 
a nessuna delle cosiddette 
scienze particolari, nessuna 
delle altre scienze, infatti, 
ricerca in universale intorno 
all’ente in quanto ente, ma, 
dopo averne reciso qualche

parte, esse studiano i carat­
teri di questa» (Metaph. IV, 
1, 1003 a 21-15). Dal punto 
di vista che si suol dire « ma­
teriale » sia la scienza che 
la filosofia considerano gli 
stessi enti che sono dati nel­
l’esperienza (unità o totalità 
dell’esperienza) ; ma, dal pun­
to di vista dell’aspetto « for­
male » o del modo di consi­
derazione, la scienza si fer­
ma al fenomeno o all’appa- 
rire dell’essere; la filosofia, 
invece, si rivolge all’essere 
del fenomeno. Lo scienziato 
studia le cose esistenti, ma 
giammai prende in considera­
zione l’essere stesso per cui 
le cose sono. L’uomo di scien­
za non domanda, nei limiti 
che rimane scienziato, « per­
ché c’è l’ente e non piuttosto 
il nulla?». «Ma, strano, — os­
serva Heidegger — proprio 
mentre lo scienziato vuole 
assicurarsi di ciò che più pro­
priamente è suo, proprio in 
questo egli parla di altro. 
Egli vuole ricercare Tessente, 
soltanto, e del resto niente; 
Tessente solo, e oltre questo

niente; unicamente Tessente, 
e al di fuori o sopra que­
sto niente... La scienza non 
ne vuole sapere del niente: 
lo ripudia come mera ne­
gatività » (M. Heidegger,
Was ist Metaphysik? Kloster- 
mann, 1955, p. 26; trad. Car­
lini). Ma è proprio questa 
del nulla che determina il 
senso della totalità degli esi­
stenti e che fa scaturire la 
considerazione universalissi­
ma o, come si suole anche 
dire, « trascendentale », alla 
luce della quale si può porre, 
anche per un frammento di 
fenomeno, la questione meta­
fisica.

Non neghiamo che lo scien­

ziato, proprio sollecitato, spe­
cie in alcune indagini, a risa­
lire di condizione in condi­
zione possa incontrare la do­
manda metafisica. Questo 
però, è propriamente un sal­
to qualitativo in virtù del 
quale si sposta la prospettiva 
sul dato di esperienza che 
viene considerato non più 
nei limiti dell'apparire feno­
mènico, ma nell’orizzonte di 
quella apertura al tutto che 
è costitutiva dell’uomo come 
« luogo » dell’ essere. Questa 
apertura trascendentale è la 
condizione stessa di possibi- 
tà della scienza e della tècni­
ca, ma una condizione che 
non viene mai scoperta dallo 
scienziato come tale.

La scienza, nel proprio 
esercizio, usufruisce delle ca­
tegorie filosofiche che solo 
una vera « epistemologia » fi­
losofica come ricerca radica­
le della natura noetica del 
sapere scientifico può mette­
re debitamente in luce. Àllo-

Enrico Nicoletli
(Contìnua a pag. 6)



La responsabilità della Fuci verso la c o m u n ità  e c c le s ia le  e civile
• La vocazione intellettuale co­

me responsabilità e servizio

• Riflessioni teologiche
' «Siamo testimoni della nascita di 
un nuovo umanesimo, in cui l’uomo 
si definisce anzitutto per la sua re­
sponsabilità verso i suoi fratelli e la 
storia» (Gaudium et Spes, n. 55). 
Possiamo iniziare con questa citazio­
ne le nostre riflessioni. Essa ci serve 
per impostare il nostro tema. Infatti, 
se il giudizio storico della Gaudium 
et Spes è valido, ne consegue che la 
proposta e l’offerta della FUCl agli 
universitari deve essere una proposta 
« umanistica », cioè la proposta di un 
ritratto, ideale e insieme sufficiente­
mente concreto, di un cristiano che 
dalle radici stesse della sua esperien­
za religiosa trae la capacità di eser­
citare una responsabilità verso la sto­
ria: una responsabilità che, trattan­
dosi di ambiente universitario, si espri­
me soprattutto come « servizio intel­
lettuale» da rendersi alla comunità 
umana. Il tema è dunque impostato

da Dio, di ricevere ed ascoltare la sua 
Parola, di riconoscere e contemplare 
la sua opera nella sua opera nella 
storia. Il cristiano è colui che vive la 
beatitudine fondamentale, che è nel- 
l’ascoltare e custodire la parola di 
Dio (cfr. Le. 11, 27-28) ; è colui che 
risponde all'amore di Dio con l’amo­
re, la lode, il ringraziamento. Questo 
atteggiamento si può anche ben de­
finire « contemplativo », purché rico­
nosciamo la sua motivazione al di là 
di ogni vocazione particolare, nel fon­
damento stesso della vita cristiana, 
cioè nella vita di fede.

Di qui la conseguenza che tale at­
teggiamento non può essere evasivo 
dalla storia, giacché la fede cristiana 
si caratterizza precisamente per la sua 
dimensione storica: nel senso ogget­
tivo essa infatti è complesso di verità 
riguardanti primariamente la storia, 
vista come storia sacra. Nel senso
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attorno alla nozione di responsabilità 
e di servizio intellettuale; e lo svolgi­
mento sarà soprattutto nel delineare 
una vocazione di intellettuale respon­
sabile verso la storia, in quanto voca­
zione cristiana, e perciò riconducibile 
a determinati fondamenti biblici e teo­
logici. Il nostro compito sarà perciò 
tentare di esporre tali fondamenti.

* -* *
« Questi comandamenti che io ti do, non 

sono infatti così alti che tu non possa 
comprenderli, né così lontani che tu debba 
indagarli. Non sono nel cielo, da dover 
dire: »» chi salirà per noi nel cielo e ce 
li recherà e ce li farà conoscere, affinché 
si possano mettere in pratica? ” . E neppu­
re si trovano di là dal mare, da dover 
dire: ’’ Chi passerà per noi al di là del 
mare e ce li porterà e ce li farà conoscere, 
affinché si possano mettere in pratica? 
Questa parola invece è molto vicina a te, 
è nella tua bocca e nel tuo cuore, in modo 
che tu puoi mettere in pratica »

(Deut. 30, 11.14).1
La lettura di questo brano ci aiuta 

a comprendere l’atteggiamento fon­
damentale del cristiano, il suo modo 
peculiare di vivere la ricerca della ve­
rità. Non si tratta per lui di varcare 
distanze per raggiungere la conoscen­
za di Dio, ma di un essere conosciuto

soggettivo la fede è primariamente 
intelligenza della storia, come storia 
sacra. Essa è infatti ascolto ed obbe­
dienza alla Parola di Dio, che gli 
giunge ad annunciarci che il Verbo, 
prefigurato e preannunciato nel Vec­
chio Testamento, si è incarnato; che 
il suo Regno matura nella storia; che 
egli dovrà tornare, e rinnovare il vol­
to delle cose. La fede è una profonda 
radicazione in Cristo e nel suo Spirito 
(Efes. 3, 16-17), che ci permette di 
interpretare la storia, riconoscendo 
in essa la presenza misteriosa di Dio. 
«Lo Spirito di Dio scruta tutte le 

' cose, anche le profondità di Dio » 
(1 Cor. 2. 10); solo lo Spirito di Cri­
sto, dell’Agnello che nell’Apocalisse 
apre i sigilli del libro della storia, 
può guidarci all’intelligenza cristiana 
della storia. E precisamente questa 
attività dello Spirito in noi cerche­
remo di delineare, distinguendo in 
essa due momenti fondamentali: 
I) scrutare le Scritture, II) scrutare 
la storia.

*  *  *

I) scrutare le Scritture (cfr. Giov. 
5: 29). E’ Cristo stesso il primo ese­
geta delle Scritture (Le 24, 27: «co­
minciando da Mosè e da tutti i pro­

feti spiegò loro quanto lo riguarda in 
tutte le Scritture»; Le 24: 25: «allo­
ra aprì la loro mente, perché com­
prendessero le Scritture»). Ed è qui 
tutta la meditazione e l’annunzio del­
la Chiesa dopo la Pasqua: «queste 
cose i suoi discepoli subito non le 
compresero: ma glorificato che fu 
Gesù, si ricordarono che erano scritte 
di Lui» (Giov. 12, 16).

E’ il nostro compito di uomini do­
po Cristo, che dopo duemila anni an­
cora una volta abbiamo celebrato la 
sua Pasqua. E’ il compito della comu­
nità cristiana: quella apostolica lo rea­
lizzare eminentemente nello Spirito, 
attraverso la formazione degli scritti 
che chiamiamo ora « Nuovo Testa­
mento ». Noi, nello stesso Spirito, lo 
realizziamo meditando le Scritture, 
trovando i legami, il rapporto di pre­
figurazione-compimento che congiun­
ge i due Testamenti. In questo Spi­
rito « che insegna ogni cosa » (Giov. 
14, 26) sempre più penetriamo nella 
Parola di Dio:

« Cresce infatti la comprensione, tanto 
delle cose quanto delle parole trasmesse, 
sia con la riflessione e lo studio dei cre­
denti, i quali le meditano in cuor loro, sia 
con la esperienza data da una più profon­
da intelligenza delle cose spirituali, sia per 
la predicazione di coloro ì quali con la 
successione episcopale hanno ricevuto un 
carisma sicuro di verità »

(Dei Verbum, n. 8).

Sotto la guida dello Spirito la co­
munità cristiana intera, e in parti­
colare alcuni membri a ciò partico­
larmente chiamati, impegna tutta se 
stessa a « perfezionare la sua fede » 
(D.V. 5), non certo volendo superare 
il regime stesso della fede nel mistero, 
ma impegnando tutta se stessa nella 
fede, tutte le sue facoltà, tutto il suo 
patrimonio umano e culturale. (Cfr. 
Ad Gentes, 22; G.S., 44). Questa ten­
sione ad ima comprensione sempre 
più profonda della grande unità, in 
Cristo, dell’economia della salvezza, 
questa intelligenza sempre più piena 
e sempre più impegnativa delle fa­
coltà e dell’essere umano e cristiano, 
altro non è che la teologia, intesa 
nel suo senso più ricco e più profon­
do. Ecco allora una prima funzione 
fondamentale dell’intellettuale cristia­
no: profondamente radicato nel suo 
tempo, e insieme nel cuore della co­
munità cristiana, egli « scruta le Scrit­
ture », apportando in questa ricerca 
e ponendo al servizio della Parola di 
Dio tutto ciò che egli ha, tutto ciò 
che egli è, come uomo del suo tem­
po, affinché « la conoscenza di Cristo 
venga meglio manifestata e la predi­
cazione evangelica si renda più tra­
sparente all’intelligenza umana, e ap­
paia come connaturata alla sua con­
dizione » (G.S., 62). Egli vive così 
questa ricerca come un servìzio, af­
finché risplenda ad ogni coscienza di 
uomo « la conoscenza della gloria di 
Dio, che è sul volto di Cristo» (cfr. 
1 Cor. 4, 1-6).

Ma questo scrutare le Scritture non 
si conclude con la contemplazione teo­
logica dell’amore e della gloria di Dio 
operante nella storia sacra in Cristo, 
che ne è il centro. Questa esegesi 
delle Scritture, questa intelligenza 
della Storia sacra, quale in esse vi è 
narrata, porta necessariamente ad un 
altro sforzo di decifrazione, sotto la 
guida dello Spirito: l’interpretazione 
della storia protana.

* -* *
II) scrutare la storia.

« ...d e lla  quale salvezza i Profeti, ohe 
hanno profetizzato inforno alla grazia a voi 
riservata, hanno indagato e investigato, vo­
lendo sondare l ’epoca e le circostanze fis­
sate dallo Spirito di Cristo, che era in  
loro, e che pretestimoniava le sofferenze di 
Cristo e la gloria da cui sarebbero seguite; 
e fu loro rivelato che non era per loro, ma 
per voi che erano dispensatori di quelle 
cose che vi hanno ora annunziato coloro 
che vi hanno predicato il Vangelo per 
opera dello Spirito Santo... »

(I Pietro 1,10-12).

Ai tempi dell’antica alleanza i pro­
feti, già pervasi dallo spirito di Cri­
sto, indagavano e investigavano, ricer­
cando tempo e circostanze di quel 
« kairòs », di quel momento decisivo 
che doveva venire: il loro annunzio 
del passato giunge sino a noi, dive­
nendo profezia dei nostri tempi, dopo 
Cristo. Noi ora, dopo Cristo, nel suo 
Spirito, scrutiamo le Scritture, veden­
do in esse la profezia che vale per 
noi (per noi profetavano, al nostro 
servizio erano i profeti, ci dice San 
Pietro), e che ci guida ad intepretare

e giudicare il nostro tempo, per se f 
prire in esso la presenza operante d 
Cristo, della sua croce e della si | 
gloria. E’ compito difficile, questo il 
dagare, ma è in noi la chiave del ■? 
interpretazione: lo Spirito di Crist 
che ci ha guidato ad intendere la St 1 
ria profana, come anch’essa misteri I 
samente dominata dalla presenza di i 
lo Spirito di Cristo, risorto e glorios 
che opera in essa: « Cristo, cui è da j 
ogni potere in cielo e in terra, ti c 
torà opera nel cuore degli uomini co : 
la virtù del suo Spirito » (G.S. 38 

L’opera dello Spirito è misterios ; 
perché lo Spirito è inafferrabile,
« soffia dove vuole » (Giov. 3, 8: Ges - 
a Nicodemo, intellettuale del suo tei i 
po!): ma non è impossibile rieoni 
scerla ed additarla a chi, radicato ni 
suo tempo, in piena solidarietà cq 
la storia degli uomini (G.S., n. Il 
avendo in mano le Scritture, si lasci 
guidare a decifrare la storia da quel 
lo stesso Spirito del Cristo Vittorio  ̂t 
che agisce in essa, trasformando e spi. 
ritualizzando progressivamente le ani : 
me di coloro che a Lui appartengonc. 
poi i corpi, infine l’universo intero.

E’ poi lo Spirito di Cristo che guidi : 
a scorgere i segni dei tempi, del su 
Regno che cresce e matura. E’ questi 
Spirito solo che ci può far scorgere I 
segno fondamentale, il segno dì Gion 
(Mt- 16, 1-4; cfr. Giov. 2, 18-22), 
segno della morte e della resurrezii 
ne del Signore, il mistero pasqual 
operante nella storia, in ogni singoli ! 
dramma umano di morte e di vita.

« E ciò vale non solamente per i cristiani 
ma anche per tutti gli uomini di buona 
volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente . 
la grazia. Cristo infatti è morto per tutti ; 
e la vocazione ultima dell’uomo è effetti­
vamente una sola, quella divina, perciò 
dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia 
a tutti la possibilità di venire a contatto, 
nel modo che Dio conosce, col mistero pa­
squale » (G.S. 22).

E’ questo lo Spirito che ci dà i 
«pensiero di Cristo» (I Cor. 2, 161 
cosicché possiamo riconoscere la su 
croce vittoriosa e contemplarla in 
pressa su tutte le cose: « per mezzi 
del Logos di Dio tutte le cose son 
ordinatamente guidate, e il Figlio c 
Dio è in esse crocifisso in quanto egl 
è impresso su di tutte le cose nell 
forma della croce» (S. Ireneo, Epide 
xis, 1, 34).

Questo stesso Spirito che ci guid

nello scrutare la storia, ci guida an­
che nel compito di testimonianza pro­
fetica (nella misura e secondo la sfu­
matura della fede di ciascuno, cfr. 
Rom. 12, 6-7, cioè secondo la vocazio­
ne di ciascuno: ma su tutto il popolo 
di Dio è effuso lo Spirito (Atti 2: 
17-18), e tutto il popolo di Dio è in­
viato ad « annunziare la grandezza di 
colui che dalle tenebre l’ha chiamato 
alla sua luce ammirabile », Piet. 2,9). 
Un annunzio profetico che svela ad 
ogni uomo il valore della esperienza 
che sta vivendo, strappandola dall’ano- 
nimato della storia profana, facendola 
divenire momento privilegiato di quel 
tempo che sta fra le due venute del 
Cristo : « sapete qual è il « kairòs » 
in cui viviamo: è venuta l’ora di sve­
gliarvi dal vostro sonno, poiché la 
salvezza è ora più vicina di quando 
abbiamo creduto: la notte è già inol­
trata, il giorno si avvicina » (Rom. 13, 
11-12). Ecco allora i cristiani che, co­
me le sentinelle del Salmo 130 atten­
dono l’aurora (immagine di Israele 
che attende il suo Dio), nella vigilan­
za attendono il Signore finché ritorni; 
come le scolte di Isaia (52, 8) : « ascol­
ta, le tue sentinelle hanno alzato la 
voce e cantano insieme, perché i loro 
occhi hanno visto il Signore che torna 
a Sion ».

* -* *

Non possiamo però non riconoscere che 
questa funzione profetica non è priva di 
rischi, nel suo esercizio concreto. Nell’esa- 
minare questi rischi ci sarà utile il riferi­
mento frequente ai capitoli 1 e 2 della 
I Corinti.

1. - Soggettivismo. « L’ uomo spirituale 
giudica tutto, e non è giudicato da nessu­
no » (I Cor. 2,15). Ma non può tutto ciò 
degenerare nell’atteggiamento di un Gioac­
chino da Fiore? (cfr. Lowith, « Significato 
e fine della storia», 1963, p. 197 ss.). La 
risposta è che solo una retta concezione 
dello « spirituale » può evitare questo ri­
schio. E’ uno Spirito che continuamente ci 
rapporta alla oggettività della S. Scrittura, 
cui deve essere continuamente riferito : 
Rom. 15:4, « tutto quello che fu scritto 
in antecedenza, è stato scritto per nostro 
ammaestramento... ». Inoltre, è uno Spiri­
to che risiede in tutta la comunità strut­
turata, con i suoi pastori e ministri (cfr. 
I Cor. 14,29-32; I Tess. 5,19-21). Infine è 
uno Spirito che non si sostituisce alla 
preparazione culturale e tecnica che fonda 
il giudizio storico, ma che invece esige que­
sta preparazione, come tutte le realtà e le 
operazioni della vita cristiana esigono una 
fondamentale efficienza umana.

2. - Rischio del giudizio storico secondo 
lo « spirito del mondo » (I Cor. 2,12), che 
scambia per segni dei tempi, del regno di

Dio, il successo umano, avvenimenti e per­
sone che invece non si iscrivono nell’eco­
nomia divina se non come ostacolo e come 
« mistero di iniquità » operante nella sto­
ria (2 Tess. 2,7); pericolo di utilizzare cri­
teri di saggezza ed esperienza mondana per 
giudicare i segni dei tempi. « Mentre i 
Giudei chiedono miracoli, e i Greci cerca­
no la sapienza, noi predichiamo Cristo cro­
cifisso, scandalo per i Giudei e follia per 
i Gentili » (I Cor. 1, 22-23). Il segno dei 
tempi fondamentale è il segno di Giona, 
la gloria attraverso la croce; è il mistero 
pasquale nella storia, è la presenza delle 
beatitudini, che solo la fede, che conosce 
le cose di Dio, può scorgere. Il segno dei 
tempi, secondo la logica del Regno di Dio, 
è sempre un segno di contraddizione; se­
condo la S. Scrittura esso non coincide 
semplicemente con le esigenze che emer­
gono da un determinato momento storico, 
e di cui occorre semplicemente prender co­
scienza. Perciò il giudizio storico del cri­
stiano che scruta la storia non può mai 
essere un avallare il fatto come provviden­
ziale, alla maniera di ogni storicismo; né 
un identificare un processo biologico neces­
sario con la storia sacra; né un salutare 
trionfalistico ogni successo umano; ma un 
giudicare, un confrontare (sunkrinein) con 
criteri spirituali le realtà dello spirito (I 
Cor. 2, 13), distinguendole (diakrisis, I
Cor. 12, 10) dalle realtà della carne, dal 
mistero dell’iniquità, sulla base critica del. 
la Parola di Dio (cfr. Ebr. 4, 12).

* * *

Delineati così i grandi compiti del­
l’intellettuale cristiano, riconducendo­
li alla realtà fondamentale di una 
fede vissuta in una storia con cui egli 
è pienamente solidale, e che egli ten­
ta di interpretare dal di dentro, con­
dividendola in pieno, non resta che 
richiamare alcuni punti, che potrem­
mo chiamare condizioni esistenziali 
di questo esercizio della fede nella 
storia. Solo alcuni cenni.

A) Condividere. Ci sembra di no­
tare che oggi non si tollera più l’in­
tellettuale che nelle sue condizioni di 
vita si sottrae dal partecipare alle si­
tuazioni umane che poi egli pretende 
di giudicare, si sottrae a quegli uomi­
ni cui pretende di dare un messaggio. 
Questo « condividere » ha un duplice 
contenuto :

1) la comunione di vita con i più poveri, 
i più lontani, il « farsi prossimo » per ca­
pire e aiutare, per comunicare ad essi quel­
la « speranza » che deriva dalla « pazienza 
e dalla consolazione delle Scritture >; (Rom. 
15,4). Si collega a questo tutto il grande 
tema della povertà della Chiesa, e parti­
colarmente dell’intellettuale cristiano;

24 la sintonia con la cultura contempo­
ranea, non solo conoscendola dal di fuori 
come medico che deve curare, ma dal di 
dentro, come chi fa proprio, e metta a

vantaggio nello stesso esercizio della fede 
tutto ciò che il proprio tempo può di 
valido offrire.

B) Vita comunitaria: a) è condizio­
ne indispensabile per la lettura delle 
Scritture, perché è la comunità cri­
stiana, guidata dai ministri, che legge 
le Scritture; è lo Spirito presente in 
essa che guida alla lettura dei segni 
dei tempi e alla testimonianza profe­
tica (anche se tale giudizio quanto 
più è concreto, tanto più è opinabile 
e defettibile, e tanto meno impegna 
la Chiesa tutta);

— d’altronde, il giudizio storico 
deve avvalersi della conoscenza dei 
dati, suppone una preparazione cultu­
rale, e quindi, concretamente, una in­
tegrazione delle competenze tecniche 
specifiche.

C) Fra le condizioni esistenziali mi 
pare sia da inserire anche un requi­
sito che non è solo intellettuale, ma è 
profondamente vitale: la fedeltà alla

perchè la si «custodisca» e la si «metta 
in pratica» (cfr. Dt. 30, 11-14, citato; 
29, 28; Le. 11, 27-28) ; scaturisce dal­
l’ufficio regale dei cristiani, che espan­
de la missione profetica nel dominio 
sulle cose, per liberarle, e restituire 
ad esse la loro ordinazione; soprat­
tutto dal primato della carità, che, 
come la fede, ha essenzialmente nel­
la storia il suo campo di esplicazione 
e di verifica (cfr. Lumen Gentium, 41).

Questo impegno operativo ha la 
sua normale espressione nella profes­
sione, come servizio reso alla comu­
nità umana, attraverso particolari at­
titudini e competenze; mi pare però 
importante sottolineare che già lo stes­
so impegno a formulare giudizi sulla 
storia, per comunicarli e metterli a 
disposizione, è già servizio, è già un 
operare. E che d’altronde, la testimo­
nianza propria che, credo, si attende 
dalla FUCl è quella di preparare il 
professionista cristiano che non si li­

lettura della S. Scrittura, e in partico­
lare al linguaggio biblico.

E’ questo per la PUOI un grosso proble­
ma. E’ vero che non ci si può estraniare, 
che si deve partire dal di dentro dell’uni­
versità, acquisendone il linguaggio. Ma se 
ci si limita alle categorie e al linguaggio 
che ci viene offerto dalla cultura contem­
poranea, rischiamo di non attingere mai 
tutta la ricchezza e la originalità del lin­
guaggio biblico, che è veicolo privilegiato 
della Rivelazione. Il linguaggio biblico è 
linguaggio privilegiato, perché alio stesso 
modo in cui nella storia sacra eventi, per­
sone, fatti singolari sono divenuti norma­
tivi per tutta la storia delia salvezza, così 
« i simbolismi fondamentali del linguag­
gio biblico sono stati consacrati per sem­
pre. La storia dei due Testamenti è il solo 
luogo in cui le categorie del pensiero urna, 
no siano state rifuse sotto la spinta diret­
ta della rivelazione, in funzione del miste­
ro di Cristo, di cui esse dovevano permet­
tere la traduzione autentica» (GRELOT,
La Bible, Parole de Dieu, 19€5, p. 85).

Se da un lato dobbiamo avere fiducia 
pella capacità di ogni cultura, e partico­
larmente della cultura del nostro tempo, di 
aprirsi alla rivelazione, e di poterla anche 
esprimere con il suo linguaggio, dobbiamo 
tuttavia contemporaneamente percepire la 
trascendenza della rivelazione, la sua no­
vità gratuita; e perciò il carattere privile­
giato del linguaggio biblico. Il che signifi­
ca che ogni trasposizione nel linguaggio 
corrente sarà sempre subordinata alla Pa­
rola di Dio, e alle strutture fondamentali 
del linguaggio biblico, normativo di ogni 
linguaggio religioso ; subordinato a quei 
simbolismi che “sono essenziali, come sono 
essenziali certi segni nella liturgia, come 
certi eventi e persone singolari nella sto­
ria della salvezza sono per il cristiano l 
mezzi e i segni (sacramenti) della presen­
za di Dio nella storia: presenza che rag: 
giunge ogni uomo, ma attraverso quegli 
eventi, quelle persone, quei segni, quel lin­
guaggio, quella «lettera»: la lettera uccide, 
ma lo Spirito vivificante è nascosto nella 
lettera, oltre la lettera, ma non al di fuo­
ri della lettera. In definitiva, è la stessa 
comunità cristiana che, nei suoi diversi 
momenti di studio, di annuncio del Van­
gelo, e soprattutto nella Liturgia, può di­
scernere attraverso l’unico criterio decisi­
vo, la fede, ciò che può essere soggetto a 
trasposizione ed adattamento, e ciò che è 
essenziale : è lo Spirito che, ancora una 
volta, opera, a partire dalla lettera, la 
universalizzazione e la comunicazione della 
pienezza della verità (cfr. VON BALTHA­
SAR, Teologia della storia, 1964, p. 59 s.).

D) Vi è poi tutto l’impegno del pro­
lungamento del giudizio storico nella 
operatività: quella stessa intelligenza 
che accresce il suo dominio sul pas­
sato e nel presente attraverso l’inda­
gine storica, si protende verso il fu­
turo con lo sforzo di prospettiva e di 
pianificazione (cfr. G.S. 5). Per il 
cristiano l’impegno di passare alla 
operazione scaturisce dall’indole stes­
sa della Parola di Dio, che ci è data

miti ad un attivismo generico, ma 
esplichi la sua fede e la sua carità 
in uno sforzo continuo di giustificare 
come intellettuale le sue scelte ope­
rative.

•  *  *

Siamo così giunti al termine della 
esposizione. Si è delineato così un 
ritratto di intellettuale cristiano che 
esplica la sua' vocazione fondamenta­
le cristiana, cioè il suo «vivere di fe­
de », nel senso dello « scrutare la sto­
ria », cogliendo i tempi e le prospetti­
ve, maturando e comunicando con­
clusioni e giudizi storici che scaturi­
scono da un lato da una sua compe­
tenza culturale specifica, dall’altro da 
un ascolto della Parola di Dio che 
diviene tanto più impegnato teologi­
camente, quanto più cresce l’impegno 
culturale. E’ questo, crediamo, il tipo 
di uomo responsabile verso la storia e 
verso i fratelli esigito dai nuovo uma­
nesimo cui fa riferimento la Gaudium 
et Spes. Una responsabilità che con­
siste in un servizio intellettuale e in 
un impegno operativo: abbiamo cerca­
to di fondare teologicamente questo 
servizio intellettuale sulla esperienza 
cristiana fondamentale: quella di una 
fede vissuta ed esercitata nella storia.

Mi pare questo il compito specifico 
della FUCl, presentare al mondo uni­
versitario, come proposta ideale, que­
sto tipo di uomo responsabile verso 
la storia, attraverso il servizio intellet­
tuale; di un uomo che precisamente 
attraverso il servizio intellettuale, in 
maniera inscindibile, si assume la sua 
responsabilità e verso la società civile 
e verso la comunità ecclesiale. Per 
questo non ho voluto parlare di due 
responsabilità, anche se concretamen­
te vi possono essere due settori distin­
ti di lavoro: una è la responsabilità 
fondamentale: ogni servizio, respon­
sabilità o funzione in ordine al popolo 
di Dio è servizio reso alla comunità 
umana, perché la chiesa stessa è al 
servizio di tale comunità, con la stessa 
presenza sacramentale, con il suo an­
nuncio, con la sua carità; e d’altro 
canto, «tutti gli uomini sono chia­
mati a formare il Popolo di Dio » 
« che presigna e promuove la pace 
universale, e al quale in vario modo 
appartengono o sono ordinati sia i 
fedeli cattolici, sia gli altri credenti 
in Cristo, sia infine tutti gli uomini, 
dalla grazia di Dio chiamati alla sal­
vezza » (L.G., 19).

Piercesare Bori



scienza 
e filosofìa

(Continua da pagina 3) 
ra, però, siamo già nella ri­
cerca delle condizioni di pos­
sibilità del sapere scientifico, 
ricerca che è condizionata 
dall’esigenza stessa dell'asso­
luto che ogni questione ed 
indagine, in ultima analisi, 
finalizza e specifica. Dal fat­
to. quindi, che l'orizzonte 
trascendentale dell'essere ac­
compagna necessariamente, 
come fondamento, ogni ente 
ed ogni esperienza, è sempre 
possibile all’uomo problema­
tizzare l’esperienza in chiave 
filosofica- Ma, in quanto, 
d'altra parte, questo orizzon­
te trascendentale, che pur ri­
guarda ogni ente ed ogni 
esperienza, è un piano qua­
litativamente diverso da 
quello particolare degli enti, 
non c’è continuità tra sape­
re scientifico e filosofico, ma 
Un vero passaggio qualitativo 
che lo scienziato compie so'o 
non in quanto tale, ma come 
uomo.

b) Diversa rigorosità del 
sapere. Dalla specifica di­
stinzione degli oggetti di­
scende anche una diversità 
di rigore. Il sapere filosofico, 
specie nel momento metafi­
sico, è assolutamente incon­
trovertibile, mentre quello 
scientifico, di tipo ipotetico- 
deduttivo, rimane nell'ambi­
to del controvertìbile. Da 
proposizione metafisica, in­
fatti, è definita dal « criterio 
della incontraddittorietà >': 
un asserto è incontrovertibi­
le quando quello opposto (o 
contraddittorio) implica con­
traddizione. Tale non è, però, 
il criterio delle proposizioni 
scientifiche.

Questa distinzione di rigo­
rosità consegue dalla diver­
sità degli oggetti formali, in 
quanto il sapere filosofico è 
fondato sulla nozione assolu­
ta ed originaria di ente in 
quanto ente e sul principio 
primo di non-eontraddizione, 
mentre l'oggetto del sapere 
scientifico rimane nell’ambi­
to del fenomeno empirico. 
Evidentemente se una filo­
sofia, come sembra in alcu­
ne correnti del pensiero con­
temporaneo, non si muove 
sul piano trascendentale del­
l’Intero e le sue proposizioni 
non godono di incontrover­
tibilità, non può vantare più 
alcuna differenza specifica 
dal sapere scientifico.

Per queste due fondamen­
tali differenze crediamo che 
la scienza non potrà mai so­
stituirsi alla ricerca filosofi-

diazione riguarda l'esperien­
za e, d’altro canto, si dà 
una presenza fenomenologi­
ca, un’esperienza della me­
diazione metafisica.

Altro, quindi, è il mistero 
che giace al fondo della 
scienza ed altro quello della 
metafisica. Il primo è di or­
dine antico (totalità degli 
enti, dei fenomeni, degli 
esperibili) e si fonda su di 
un mistero più profondo che 
è quello dell’essere in quanto 
essere al quale l’uomo si apre 
con una teologia negativa e 
ancor più, con la fede. Se il 
mondo dell’esperienza è un 
mistero, l’essere è il mistero 
dei misteri, è il mistero del 
quale ogni altro è partecipa­
zione. Il mistero che avvolge 
la scienza è un primo gra­
dino di accesso al mistero 
ontologico, gradino che non 
può essere salito con metodo 
scientifico, ma con un « ca­
povolgimento di prospetti­
va» (Heidegger parlerebbe 
di Sprung), con un dirotta­
mento metodologico per il 
quale l’uomo si rivolge a quel 
piano di apertura trascen­
dentale dal quale, come 
uomo, è costitutivamente 
specificato. Ma questo in-t 
stallarsi tematicamente ed 
esplicitamente in ciò in cui 
Duomo, jure nativo, già da 
sempre implicitamente è, 
non è altro che filosofare. 
Pertanto, lo scienziato nella 
proporzione in cui sarà pro­
fondamente uomo, sarà 
aperto ad una voce più re­
condita, giammai, però, po­
trà, se si comporterà da ve­
ro scienziato, diventare ico­
noclasta della metafisica e 
della fede, come dal canto 
suo, il filosofo e il credente, 
proprio per rimanere auten­
ticamente tale, deve rispet­
tare la autonomia della 
scienza.

e. n.

Errata corrige
Nel precedente articolo « Fi­

losofia e cristianesimo », a 
pag. 7 (colonna 4) il periodo 
del primo capoverso deve es­
sere così corretto:

« Possiamo schematizzarla 
in due momenti fondamen­
tali: uno negativo (pars de­
struens) che mostra Vinevi­
tabile epilogo problematicisti- 
co della ragione metafìsica e 
uno positivo (pars con­
struens) che affida alla ra­
gione il compito di pensa­
re all'interno ed alla luce 
della fede e della esperienza 
cristiana ».

A proposito della Facoltà 
di scieaze politiche

Sul numero 5-6 dì « Ri­
cerca » 1966 appariva un
articolo sulla Facoltà dì 
Scienze Politiche. Paolo 
Clerici ci scrive da Torino 
affrontando Vargomento sot­
to un particolare aspetto che 
ci sembra interessante per 
il richiamo esplicito che fa 
alla riforma dell’Università.

Anche se nel disegno di 
legge presentato al Parla- 
mento% il Dipartimento non 
è certo quella struttura che 
da più parti si auspica, è 
chiaro però che è bene por­
si nella prospettiva che age­
vola una simile evoluzione 
e non tende a sclerotissare 
la situazione attuale-

Per prima cosa mi pare 
doveroso il richiamo alle 
conclusioni del II convegno 
nazionale degli assistenti di 
giurisprudenza dell’UNAU: 
« Il convegno ha espresso 
una netta opposizione alia 
proliferazione di nuove fa­
coltà, che appaiono in con­
trasto con gli scopi di or­
ganizzazioni e coordinamen­
to scientifico e didattico 
perseguiti con gli istituendi 
dipartimenti ed ha rigettato 
ogni progetto di istituzione 
di nuove facoltà di scienze 
politiche. Questo perché la 
istituzione di dette facoltà 
favorirebbe lo slittamento 
dello studio del diritto in 
senso formalistico, staccan­
dolo dalle realtà sociali e 
polìtiche da cui le norme 
giuridiche derivano sostan­
za e contenuto, e ridurreb­
be il giurista ad un passivo 
ricettacolo di norme privo 
di mezzi idonei ad una loro 
interpretazione ed elabora­
zione aderente alla realtà; e

mentre ne trarrebbero van­
taggio le tendenze antigiu­
ridiche di certe ideologie 
politiche che pretendono di 
« plasmare la classe politica 
dello stato », gli studiosi di 
scienze sociali verrebbero al­
lontanati dal rigoroso meto­
do di studio della giurispru­
denza e gli studenti di cose 
politiche dall'esigenza di 
tradurre ogni ideale politi­
co in ordine giuridico. Il 
potenziamento degli studi 
politico-sociali che si addu­
ce a motivo per l’istituzione 
di nuove facoltà potrebbe 
essere più vantaggiosamen­
te perseguito attraverso gli 
istituendi dipartimenti »

La secessione di nuove 
facoltà di scienza politiche 
dalla facoltà di giurispru­
denza accentuerebbe quel 
particolarismo accademico 
che fraziona i mezzi già in­
sufficienti e chiude il col­
loquio fra gli studiosi, cri­
stallizzando facoltà e istituti 
in piccoli « centri di po­
tere ».

Questa separazione degli 
studi poiitico-sociali e degli 
studi giuridici favorirebbe 
da un lato ¡'accentuazione 
deile concezioni formalisti- 
che del diritto staccandolo 
dalle realtà sociali e politi­
che che costituiscono il pre­
supposto delle norme, dal­
l’altro allontanerebbe gli 
studenti di cose politiche

dalla esigenza di commisu­
rare ogni comportamento 
politico all’ordine giuridico 
favorendo quelle ideologie 
negatrici del valore del di­
ritto e delle istituzioni. 
Inoltre la separazione favo­
rirebbe la concezione di co­
loro che ritengono che allo 
studio delle scienze politico­
sociali sia ormai inutile il 
bagaglio dello studio dei 
tradizionali « valori » giuri­
dici e morali e sìa necessa­
rio soltanto rivolgersi ai 
«fatti» ; concezione perico­
losa anche perchè « la rac­
colta dei fatti diventa tal­
mente dominante che il pro­
blema che le diede inizio 
scompare insieme ad ogni 
possibile conclusione ».

Il Dahrendorf, in un’ana­
lisi delle università tedesche 
(che può valere anche per 
quelle italiane) scrive:

« Dato che le facoltà sono 
corporazioni autonome tan­
to importanti, i confini tra 
facoltà e facoltà sono pres­
soché invalicabili

« Ciò significa che una se­
rie di discipline viene inse­
gnata in concorrenza da due 
facoltà... 1’ autonomia delle 
facoltà rappresenta il mag­
gior impedimento interno ad 
ogni innovazione ».

Nel momento attuale, in 
cui si sente l’esigenza -li 
unificazione del sapere e di 
ricerca interdisciplinare, la

ca dalla quale solo l’uomo 
può attendere una risposta 
incontrovertibile ai massimi 
problemi della vita.

Certamente tra scienza e 
filosofia c’è una analogia 
strutturale. Ambedue parto­
no dall’esperienza, da ciò che 
è immediatamente dato nel­
la realtà. Ambedue muovono 
verso la totalità, che è, poi, 
il «mistero» stesso del tut­
to. Ma l’aprirsi o il muoversi 
verso la totalità è differente 
nella scienza e nella filoso­
fia. La scienza riguarda il 
tutto, sonda il mistero della 
realtà nei limiti che questo 
rientra e diventa progressi­
vamente presente nell’ambi­
to dell’esperienza secondo 
l’oggetto formale e il meto­
do specifico della ricerca 
scientifica; mentre la filoso­
fia si apre al mistero del tut­
to, presente in maniera in­
determinata o ideale nella 
idea di essere in quanto esse­
re. L’approccio metafisico al 
mistero è di carattere media- 
zionale, cioè non può mai di­
ventare esperienza o feno­
menologia anche se la me-

istituzione di facoltà di 
scienze politiche accentue­
rebbe quella divisione rigi­
da tra le varie facoltà che 
già nel secolo scorso è 
stata indicata come uno dei 
maggiori difetti dell uni­
versità italiana.

Per soddisfare tate esi­
genza si dovrebbero affian­
care alte facoltà ora esi­
stenti i dipartimenti. I di­
partimenti dovrebbero infat­
ti raggruppare tutte le di­
scipline che, a qualsiasi fa­
coltà appartengano, avendo 
campi di insegnamento e ri­
cerca comuni, utilizzando at­
trezzature e servizi dello 
stesso tipo; unificando così 
attrezzature e servizi, i di­
partimenti supererebbero le 
barriere delle facoltà

Le scienze politiche tro­
vano dunque la loro sede 
naturale non in una facoltà 
ristretta ad esse, dove si 
isolerebbero cristallizzando­
si, bensì in un dipartimen­
to, gettato come ponte fra 
ampie facoltà, di cui una 
deve comprendere tutte lo 
scienze giuridiche e sociali. 
Se ne avvantaggerebbe an­
che la concretezza del corso 
di studi in scienze politiche.

Paolo Clerici
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Riflessioni

Magnificare 
il Signore

Fra le feste di questo pe­
riodo dell’anno, la Visitazio­
ne di Maria a S. Elisabetta, 
(2 luglio), ci offre una par­
ticolare occasione di medi­
tazione. In quella occasione 
Maria, toccata dal saluto di 
Elisabetta consapevole dei 
grandi misteri che in loro si 
compiono, prorompe nell'in­
no che conosciamo come il 
« Magnificat » (Le 1, 46-55), 
massimo esempio di lode di 
Dio attraverso la contem­
plazione della storia sacra. 
E’ tutto un modo di pregare 
e di vivere la vita spirituale 
che ritroviamo in questa 
preghiera di Maria.

Il Magnificat è una pre­
ghiera biblica. Non solo per­
chè è fatto quasi compieta- 
mente di reminiscenze della 
S. Scrittura (come si può 
vedere in un testo commen­
tato), ma ancor più perchè 
il canto dell’anima a Dio 
sorge dall'ammirazione delle 
sue opere nella storia, rico­
nosciute dalla fede. Maria, 
sposa dello Spirito, ha l’in­
telligenza della parola ispi­

rata che accompagna e spie­
ga le opere di Dio e trova 
in essa l’espressione fedele 
dei sentimenti che lo Spirito 
le ispira nella preghiera. 
Così la Chiesa nella liturgia 
prega sempre con la S. Scrit­
tura, vivendo i grandi even­
ti di Dio. Non era così la 
corrente abitudine, prima 
della rinascita liturgica e 
delle riforme in corso, di 
una preghiera individualisti­
ca e priva di nutriente so­
stanza, per quanto sincera 
e generosa, perchè alimen­
tata quasi solo di sentimenti 
ed elevazioni umane.

Il Magnificat è una pre­
ghiera di lode. Maria loda 
Dio con effusione di gioia 
esultante, perchè ha posato 
lo sguardo su di lei e le ha 
dato un gran posto nei suoi 
disegni, davanti a tutte le 
genti; esalta le opere di Dio, 
di santità, di potenza, di mi­
sericordia, di giustizia. E’ 
lode umile ma magnanima, 
non tace e non nasconde la 
gloria che le viene da tanto 
stretta associazione all’opera

di Dio, ma tutto rende a Dio 
e al popolo, oggetto della 
misericordia divina. Così la 
Chiesa è ben consapevole 
che brilla in lei la luce che 
è Cristo (Costit. Lumen 
Centium n. 1), ma questo 
la spinge a rendere a Dio il 
servizio di lode e a purifi­
carsi e rinnovarsi continua- 
mente perchè l’immagine di 
Cristo risplenda più chiara 
sul suo volto (ivi, n. 15), e 
gli uomini credano.

Tutto ciò che Maria dice, 
con le parole della Scrittu­
ra, è ricordo e profezia in­
sieme. Maria, figlia di Israe­
le, madre di Cristo, il punto 
di passaggio dalla vecchia 
alla nuova Alleanza di Dio 
con gli uomini. Quest’inno 
conclude la preparazione, è 
l’inno dell’immediata vigilia. 
Maria stessa, che è tutta in 
quest’inno, è la vigilia per­
sonificata, è l'attesa che sta 
per compiersi, che contiene 
il Messia sperato. Anche la 
Chiesa terrena è una vigilia: 
ha il Cristo nella fede e nel­
la speranza, vive nascosta 
in Dio con lui, e attende, 
come una sentinella nella 
notte, l’aurora della sua fi­
nale piena e gloriosa rive­
lazione. Per questo il Ma­
gnificat è l'inno del Vespro. 
Al declinare di ogni giorno 
ci vuole questo inno dell au­
rora della nuova e definitiva 
Alleanza, perché ogni gior­
no è vigilia della continua 
festa che è il quotidiano 
rinnovarsi del mistero sto­
rico di Cristo; e perché 
ogni giorno, come tutta la 
vita terrena nel suo declina­

re continuo, è la vigilia del 
« sabato dei sabati », la glo­
ria celeste. Diremo meglio, 
cristianamente; è vigilia del­
la domenica senza tramon­
to, « giorno del Signore », 
in cui il sole che è Cristo 
ha brillato sul mondo nella 
risurrezione e in cui brille­
rà in tutta la sua luce sulla 
Gerusalemme celeste, sui

nuovi cieli e le nuove terre 
(Apoc. da 21,1 a 22,5). Que­
st’anno il 2 luglio cade di 
sabato (il sabato della crea­
zione, di Israele, di Maria, 
precede e prepara la dome­
nica di Cristo e della Chie­
sa) e potremo vivere in que­
sto spirito il vangelo del 
Magnificat.

Enrico Peyretti

Il nostro vice Assistente centrale, don Agostino 
Ferrari Toniolo, celebra il prossimo 6 luglio il suo 
25c di sacerdozio.

Tutta la Fuci gli è vicina nel ricordo e nella 
preghiera.

LA MENDOLA 29 LUGLIO - 6 AGOSTO

« Ecum enism o  
e storia d e lla  salvezza*»

Ecco una iniziativa che 
vale veramente la pena 
di seguire. Il Segretariato 
di Attività Ecumenica è 
al suo terzo anno di rea­
lizzazione di Sessioni di 
formazione ecumenica, 
ed anche dai temi af­
frontati si dimostra la 
chiarezza d’impostazione 
dell’ecumenismo come di­
mensione essenziale della 
fede.

Nel 1964 il tema è stato 
« Ecumenismo, vocazione 
della Chiesa », e nel 1965 
« La Chiesa, mistero e se­
gno di unità ».

E’ quindi seguendo una 
traccia teologica che, co­
me ogni sana teologia, si 
fonda sulla Scrittura e si 
nutre di riflessioni stori­
che, che quest'anno la 
sessione s’imposta sul 
rapporto che c'è tra Ecu­
menismo e storia della 
Salvezza.

Il programma, che pub­
blichiamo per esteso, par­
la da sé sia con i nomi 
dei relatori, tutti altamen ­
te qualificati, che con il 
logico svolgersi delle re­
lazioni che contemplano 
storicamente il mistero 
della salvezza in Israele — 
prefigurazione della Chie­
sa — nel Cristianesimo 
Evangelico, e nel Cristia­
nesimo Ortodosso (per 
ciascuna delle quali ci 
sarà anche un rappresen­
tante delle tre comunità, 
ebraica, evangelica e or­
todossa), e infine il rap­
porto dei non cristiani e 
dei non credenti con la 
Salvezza.

« Ut omnes unum sint 
ut mundus credat » è la fi­
nalità di questi incontri 
di studio e di preghiera,

che sono al tempo stesso 
già un segno dell'azione 
dello Spirito nel popolo di 
Dio. E’ infatti una inizia­
tiva assolutamente laica 
e giustamente il SAE può 
essere chiamato un grup­
po carismatico, che deve 
la sua vita all’azione in ­

stancabile e qualificata 
della prof .ssa Maria Vìn- 
giani. Questo aspetto è. 
anche un invito a consi­
derarci più consapevol­
mente corresponsabili nel­
la missione della Chiesa 
universale.

in. g. ni.

Prog ramma
29 LUGLIO (sera)

Arrivo e sistemazione.
30 LUGLIO

Ore 9: Presentazione del programma e apertura - Profes­
sor M. Vingiani; ore 10: Prolusione di S. Em. il Cardi­
nale G. Urbani - Patriarca di Venezia e Presidente del­
la C.E.I. ; Ore 16 : Rivelazione e storia - Prof. G. Albe- 
rigo - Direttore del « Centro di Documentazione ».

31 LUGLIO
Ore 9: La storia della salvezza - Mons. G. Capra; ore 16: 

Mistero della salvezza - Mons. L. Sartori.
1° AGOSTO

Ore 9: Israele nel Mistero della salvezza - Prof. T. Federici 
e prof. J. Colombo; Ore 16: La Chiesa Sacramento del­
la salvezza - Prof. Don G. Pattaro.

2 AGOSTO
Ore 9: La storia della salvezza nel Cristianesimo Evangeli­

co - Prof. B. Ulianich e prof. B. Corsani; ore 16: Di­
scussione in Assemblea generale.

3 AGOSTO
Ore 9: La storia della salvezza nel Cristianesimo Ortodosso •

Doni E. Lanne e Archimandrita dott. Maximos; ore 16: 
Discussione in Assemblea generale.

4 AGOSTO
Ore 9: Salvezza cristiana e religioni non cristiane - Prof. U. 

Bianchi; ore 16: Salvezza cristiana e non credenti - P. E. 
Balducci P.S.

5 AGOSTO
Ore 9: Ecumenismo e storia della salvezza - Canonico Char­

les Moeller; ore 17: Saluto agli ospiti di altre Confes­
sioni cristiane.

Dalla sera del 5 a tutta la mattina del 6 si terrà un incon­
tro di preghiera ecumenica con i fratelli non cattolici.

La Sessione sarà guidata per la parte dottrinale dal Rev. 
prof. G. Pattaro; per la parte spirituale dal Rev. prof. P. 
Jean De La Croix Bonadio.

Quota di iscrizione: L. 2.000 da inviare entro il 10 luglio 
a Maria Vingiani - Presidente, del S.A.E. - Via Banchi Vec­
chi, 58 - Roma.



Yenli anni
(continua da pag. 1)

forze, chi cerca di stravol­
gere il giudizio storico su 
quei fatti, tenta di accre­
ditare il mito di una con­
tinuazione della Resisten­
za, nei termini in cui essa 
ieri si svolse e che più non 
esistono per forzare a coa­
lizioni politiche non ade­
guate alla realtà odierna.
E tuttavia, se deve negar­
si il mito di una Resisten­
za come unità ideale, non 
si può disconoscerle un 
significato ideale: la con­
trapposizione alle soluzioni 
che alla crisi dello Stato li­
berale avevano dato il to­
talitarismo ed il nazismo, 
non poteva essere svolta in 
termini puramente negati­
vi, ma implicava l’afferma- 
zione di visioni di vita che 
rimettessero in valore ciò 
che il nazismo, il fascismo 
e le ideologie, su cui essi 
si fondavano, avevano ten­
tato di distruggere. La 
stessa necessità della lotta 
e la vastità delle distruzio­
ni operate dal nazismo e 
dalle consimili forze ideo­
logiche, sue complici nella 
guerra, spingeva le singole 
componenti della Resisten­
za ad un’enucleazione di 
nuove elaborazioni culturali 
in relazione alle tesi dello 
avversario.

Questo momento ideale 
positivo delle forze parteci­
pi alla Resistenza non po­
teva esplicarsi che all'inter­
no di quelle correnti le cui 
tradizioni ed il cui patrimo­
nio etico e culturale la ti­
rannia fascista aveva ten­
tato di mortificare col mi­
to dell’ideologia unica im­
posta dal vaticinio di un 
capo.

Vedere la Resistenza se­
condo questo giudizio è — 
mi sembra — dare di essa 
una valutazione ben diversa 
da quella di coloro che, po­
nendo in primo piano e co­
me dato permanente l’uni­
tà delle forze antifasciste, 
interpretano l’alleanza di 
allora non come collabora­
zione adeguata a storiche 
contingenze, fra forze poli­
tiche diversamente caratte­
rizzate, ma come organico 
collegamento, valido ancora 
oggi, a dispetto delle indub­
bie differenze di giudizi e 
di prospettive per la società 
italiana.

Tale tendenza, che fu 
presente, ad esempio nel 
Partito d’Azione che aspira­
va ad essere la sintesi delle 
diverse esigenze della Resi­
stenza, doveva registrare 
non poche delusioni e falli­
menti. Sta di fatto che i va­
ri tentativi di allontanare 
la politica italiana dal suo 
« problema massimo », quel­
lo di una riscoperta di va­
lori e di un’elaborazione 
culturale adeguata alla real­
tà del nuovo Stato repub­
blicano e democratico, e di 
prolungare invece (tutte le 
volte che si presenti anche 
la minima occasione) una 
unità di lotta, in nome di 
un antifascismo puramente 
negativo, si sono rivelati e 
si rivelano sterili.

Queste posizioni, in quan­
to Ostacolano il momento 
costruttivo (che è necessa­
riamente molteplice e dia­
lettico nella varietà dèlie 
proposte), indeboliscono, in­
vece di rafforzare le corren-

Repubblica

ti politiche che solo nella 
affermazione della libertà 
degli spiriti e della dignità 
umana possono vìncere le 
ricorrenti tentazioni totali­
tarie di diversa tendenza.

E, del resto, molto spesso 
tali posizioni non nascono 
da una errata valutazione, 
ma da meschini calcoli di 
potere, per contrabbandare 
avventure politiche che ri­
schierebbero di cancellare e 
non di correggere la demo­
crazia nel nostro Paese. Tut­
to questo non è che mani­
festazione di un aftievoli­
mento di propositi generosi 
di vent’anni fa: certo è che 
oggi, a distanza di venti an­
ni, è forse subentrata (e 
sembra paradossale) una 
certa stanchezza, un certo 
scetticismo nei confronti 
delle istituzioni democrati­
che e repubblicane, stan­
chezza e scetticismo che sa­
rebbe errato sottovalutare, 
anche se esse per fortuna 
si esprimono in forme tali 
da capovolgere e rinnegare 
la democrazia repubblicana.

Indubbiamente, man mano 
che ci si allontana dal mo­
mento « eroico » della Resi­
stenza e della ricostruzione, 
molti ideali, che animarono i 
protagonisti di vent’anni fa, 
appaiono oscurati o dimen­
ticati. Naturalmente sarebbe 
assurdo pretendere che que­
gli ideali si mantengano im­
mutati nel tempo, quando la 
società italiana ha subito, 
anche per loro impulso, ri­
levanti trasformazioni. Ma 
non può non colpire come 
un dato negativo il fatto che 
la vita politica non sempre 
si mostri capace di propor­
re idee e obiettivi nuovi, 
adeguati alla realtà di oggi, 
di comprendere e criticamen­
te rielaborare gli ideali e le 
speranze di ieri, controllan­
do fino a che punto essi sia­
no esauriti o fino a che pun­
to, invece, siano ancor vali­
di, di ripensare allo Stato, 
alla luce di apporti cultura­
li e spirituali recenti, e che 
non possono essere ignorati 
(si pensi, ad esempio, ài

Concilio e all’irraggiamento 
nel mondo odierno del suo 
insegnamento).

Anzi, non è raro che un 
arruffato tirare avanti alla 
giornata (complice il como­
do alibi della crisi delle ideo­
logie) venga scambiato, non 
sempre in buona fede, come 
prova di realismo politico, a 
copertura talvolta di struttu­
re antiquate, di gretti egoi­
smi che si ritrovano in non 
pochi settori della nostra vi­
ta nazionale.

Non si può non constatare 
.— nel nostro Paese — da una 
parte la sorda inerzia di 
larghi strati della popolazio­
ne, egoismo (che non si 
esprime soltanto nella cieca 
conservazione, nella difesa 
dei vecchi predomini, nel mi­
soneismo, ma anche nella 
protesta facile, nelle rivendi­
cazioni settoriali), spinte aso­
ciali (la gioventù bruciata, 
il teppismo senz’altro feno­
meni-limite, ma che non van­
no trascurati, in quanto so­
no sintomo di una difficoltà 
di inserimento, soprattutto 
delle giovani generazioni, nel­
la vita sociale attiva del no­
stro Paese) ; d’altra parte va 
rilevata la tenace presenza 
di miti ribellistici, che, ripo­
nendo ogni speranza in fu­
ture palingenesi universali, 
tuttora seducono tanti, che 
non riescono ad affrontare 
la realtà quotidiana né a 
confrontare con essa i pro­
pri obiettivi politici e socia­
li, coraggiosamente sottopo­
nendoli alle necessarie revi­
sioni.

Rappresentare queste diffi­
coltà è necessario per com­
prendere le responsabilità di 
tutti e di ciascuno nella vita 
civile : su questo punto non 
si insisterà, infatti, mai ab­
bastanza, essendo purtroppo 
assai diffusa l’opinione che 
solo i «politici» (governan­
ti, parlamentari, dirigenti dei 
partiti) abbiano una parte 
attiva nella cosa pubblica. Se 
non si può negare che la 
situazione reale corrisponda 
assai spesso a questa opinio­
ne, occorre, però, riconosce­
re che il non sapere indivi­

duare mai strumenti di par­
tecipazione alla vita civile o 
il non riuscire a servirsi di 
quelli esistenti, è causa pri­
maria della deplorata situa­
zione.

Ecco, dunque, perché non 
si può celebrare il ventenna­
le della Repubblica senza 
guardare al cammino che si 
apre davanti al nostro Paese.

E, malgrado le difficoltà 
che si presentano siano gra­
vi, ad esse tuttavia può guar­
darsi con coraggio e con fi­
ducia, derivanti dalle innega­
bili conquiste compiute nei 
vent anni passati e che sono 
frutte dell’opera dei governi 
democratici, come del lavoro 
di tutto il popolo italiano

Non è male, forse, ricorda­
re alcuni raggiungimenti si­
gnificativi : il reddito nazio­
nale è nel 1965 (malgrado la 
crisi economica) più di tre 
volte quello del 1938, il reddi 
to pro-capite nello stesso pe­
riodo è triplicato, i consumi 
sono aumentati e migliorati, 
l ' occupazione è aumentata 
dai 16 milioni e 840.000 unità 
nel 1850 ai 19 milioni 199 mi­
la unità nel 1965, il sistema 
di mutualità e di previdenza 
copre ormai quasi il 90% 
della popolazione, la cultura 
sembra essere più alla por­
tata delle masse come dimo­
stra l’aumentata diffusione 
dei libri, con l’inizio della 
Scuola dell’ obbligo fino ai 
14° anno il numero degli stu­
denti delle scuole medie è 
aumentato di quasi un milio­
ne... Questo miglioramento 
delle condizioni di vita, se 
certamente non è tutto, è pe­
rò una premessa indispensa­
bile per altre crescite — cul­
turali e politiche — della no-‘ 
stra società, la quale — non 
lo si dimentichi — si è al­
lontanata con fatica da li­
velli di miseria, i cui residui 
(che vanno al più presto eli­
minati) stanno a ricordare a 
chi avesse memoria corta, 
quella che un tempo era una 
situazione generale.

Certo, è vero che non 
mancano disarmonie in 
questa crescita, è vero che 
la nostra economia è cor­
sa in avanti più celermen­
te delle istituzioni in cui si 
inquadra, ma è anche vero 
che senza questo sviluppo 
l’armonia sarebbe stata for­
se mantenuta, questo sì, ma 
ad un livello basso, di qua­

si miseria, di chiusure so- 
ciali, di analfabetismo o di 
deficiente istruzione, e dii 
ficilmente potrebbe porsi 
mano alle necessarie rifor­
me delle istituzioni che in 
tanto si mostrano carenti, 
in quanto proprio sono po­
ste in crisi da rinnovamen­
ti e crescite innegabili.

Vero è che appare troppo 
lento e incerto il ritmo del­
le revisioni e degli aggior­
namenti delle strutture e 
delle ideologie, troppo ina­
deguate. nei loro schemati­
smi, rispetto all’urgere delle 
esigenze dei nuovi tempi al­
l’immenso sviluppo delle 
tecniche e delle scienze e 
alle tensioni culturali e spi­
rituali di oggi; ben com­
prensibile è che questa len­
tezza, questa sfasatura tra 
sviluppo della società (frut­
to in grandissima misura 
dell'attività politica di que­
sti anni) e risposta delle 
forze e degli istituti politi­
ci provochi un disagio che 
avvertiamo e che dobbiamo 
proporci di superare nelle 
cause profonde; giustifica­
ta è l'impazienza che vor­
rebbe superare subito ogni 
remora, che vorrebbe vin­
cere subito le resistenze che 
sbarrano spesso ogni tenta­
tivo di riforma, in nome di 
interessi non sempre nobili, 
anzi talvolta decisamente 
parassitari.

Ciò, però, che va attenta­
mente valutato, è di che ti­
po sia per dir così, « la qua­
lità » di quest’impazienza. 
Se essa, infatti, si manife­
sta come protesta, come 
contestazione generica e pre­
concetta, come inquietudine 
indistinta, l’impazienza può 
sottrarre non poche forze 
agli sviluppi della democra­
zia nel nostro Paese e può 
servire, in definitiva, pro­
prio come elemento negativo 
di remora e di ostacolo.

Invece, l'impazienza deve 
trovare manifestazioni for­
se meno appariscenti, cer­
to più proficue, e tradursi 
in un atteggiamento più co­
struttivo, in un impegno, 
che non potrà certo evitare 
la lotta, ma che potrà fina­
lizzarsi a proposte studiate 
e concrete, sulla cui base 
nuovo senso potrà avere an­
che una contestazione delle 
posizioni contrarie. Forse in­
dirizzare la propria azione 
in tal senso non apparirà 
abbastanza « ercic,o » oggi 
sta nell’accettare la vita 
quotidiana e impegnarsi in 
essa, ■ per rinnovarla, per 
renderla degna dell’uomo.

f. ni.

BANDO DI CONCORSO 
PER LA BORSA DI STUDIO MONS. G. D. PINI

1. — E' aperto il XXIX Concorso per titoli alla 
« Borsa di Studio Mons. GIAN DOMENICO FINI » per
il conferimento di due assegni;

2. — 1° ASSEGNO:
Possono partecipare al concorso giovani di nazionalità 

italiana che abbiano conseguito la Laurea in una Uni­
versità o altro Istituto superiore italiano dal 1S62 in poi 
e che appartengono o abbiano appartenuto alle Associa, 
zioni della Federazione Universitaria Cattolica Italiana 
(F.U.C.I.).

Al vincitore sarà conferito un assegno di L. 500.000
netto da imposte.

Le domande di ammissione al concorso devono es­
sere indirizzate alla Segreteria della « Borsa di Studio 
Mons. G. D. PINI », via Saluzzo 95. Torino, presso la 
prof. Maria Carena, entro le ore 24 del 15 gennaio 1967.

3. — 2° ASSEGNO (biennale) :
Possono partecipare al concorso i nati non prima 

del 1932 che appartengano ad Associazioni Cattoliche.
Al vincitore sarà conferito un assegno di I,. 1.000.000, 

al netto da imposte.
Le domande di ammissione al concorso devono es­

sere indirizzate alla Segreteria della « Borsa di Studio 
G. D. PINI », via Saluzzo 95, Torino, presso la prof. Ma­
ria Carena, entro le ore 24 del 15 gennaio 1968.

4. — Per entrambi gli assegni, l’attribuzione sarà 
fatta dal Consiglio di Amministrazione della Fondazione 
sentito il giudizio di una Commissione esaminatrice co­
stituita da Docenti Universitari o di Istituti superiori; e 
sarà pubblicata per il 1° Assegno nell’annuale incontro 
degli Amici e Discepoli di Mons. Pini, ad Arona, il 25 
aprile 1967, e per il 2° Assegno in quello del 1968.

5. —- Chi desidera altre informazioni, si rivolga alla 
Segreteria.

R I C E R C A


